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Premessa

Questo fascicolo presenta due conversazioni che tengo ai fidanzati, a volte la prima, a volte la seconda, sul grande e affascinante impegno dell’educazione umana e cristiana dei giovani.

Ho composto la prima conversazione utilizzando alcuni testi di S. Tommaso d’Aquino che si trovano nella <Somma Teologica> e nelle <Questioni disputate “de veritate”>.

Ho composto la seconda conversazione utilizzando due documenti del magistero della Chiesa: un’Enciclica del Papa Pio XI e una Dichiarazione del Concilio ecumenico Vaticano II.

Le due conversazioni si integrano a vicenda, senza esaurire un argomento tanto importante e impegnativo.







D.G.S.

PRIMA CONVERSAZIONE SULL’EDUCAZIONE

S. Tommaso si pone questa domanda:

<Quale influsso ha un uomo su un altro uomo?

Un uomo può ad esempio insegnare a un altro uomo, causando in lui la scienza?>

Che cosa significa “insegnare”?

Che cosa avviene quando un uomo insegna ad un altro uomo?

Rispondo a questa domanda in uno dei quattro punti che sto per affrontare per capire il senso dell’ <educazione>.

Quali sono questi quattro punti?

Eccoli:

· Necessità dell’educazione.

· Essenza dell’educazione.

· Atto principale dell’educazione.

· Attori dell’educazione.

Primo

Necessità dell’educazione

È necessario educare la persona umana?

È necessario educarla in ogni sua età?

Perché è necessario educare la persona umana?

Perché educhiamo gli uomini e non educhiamo gli animali?

La risposta è che

· l’uomo nasce con sconfinate potenzialità (di conoscenza, di azioni e di invenzioni), ma per attuarle deve essere aiutato, stimolato, educato;

· l’animale invece nasce con poche potenzialità (di conoscenze e di azioni), ma possiede già dalla sua natura la capacità di attuarle.

Qualche esempio può aiutarci a capire questa differenza?

L’uomo nasce con la possibilità di studiare; ma perché passi a studiare di fatto, deve essere aiutato da altri, deve cioè essere educato, disciplinato, stimolato;

l’uomo nasce con la possibilità di essere virtuoso, per esempio di essere giusto, prudente, temperante, casto, umile, generoso, devoto, ecc.; ma perché arrivi ad essere di fatto virtuoso, deve essere aiutato, educato, disciplinato, controllato, stimolato, corretto, ecc.

L’animale non ha bisogno di educazione, perché riceve dalla natura tutto quello che gli serve, ma non progredisce come l’uomo.

Che cosa riceve l’animale dalla natura?

1. il vestito già fatto: penne, piume, una pelle adatta per proteggerlo;

2. la capacità di fare la casa: fa il nido per istinto naturale; non ha bisogno di studiare da architetto, ecc.

3. il cibo già pronto: lo trova dappertutto: sulla terra, nell’aria e nell’acqua; lo mangia senza doverlo cucinare;

4. la capacità di difendersi: possiede artigli, o becco, o corna, o ali per fuggire.

L’uomo non riceve dalla natura le cose già pronte.

È quindi svantaggiato rispetto all’animale?

Certamente no.

L’uomo riceve dalla natura i <primi elementi>, cioè <ragione e mani>.

Con questi due primi elementi, ragione e mani, l’uomo prepara tutto il necessario.

Gli antichi filosofi, ad esempio Aristotele, dicevano che <ragione e mani> sono <lo strumento degli strumenti>, nel senso che con <ragione e mani> l’uomo si prepara una quantità enorme di strumenti: attrezzi di lavoro, mezzi di trasporto, mezzi di comunicazione, armi per difendersi.

Ad esempio l’uomo ha cominciato con <carta, penna e calamaio>, ed è arrivato ai computer…

Dobbiamo ricordare che <scienza e tecnica> sono il prodotto di <ragione e mani>.

Ma per attuare le enormi potenzialità di <ragione e mani>, l’uomo non è subito preparato e capace; gli è necessaria una educazione offerta da altri.

Quindi l’educazione è necessaria.

Secondo

Essenza dell’educazione

Si vuole rispondere alla domanda: che cos’è l’educazione?

Si può dare una duplice risposta a questa domanda: una risposta sintetica e una risposta più ampia.

Vediamo queste due risposte.

Risposta sintetica

L’educazione è tutto quello che fanno gli adulti nei confronti dei nuovi arrivati (bambini, ragazzi, giovani), per abilitarli all’uso della ragione e delle mani.

Risposta più ampia

L’educazione è tutto quello che fanno gli adulti per inserire le nuove generazioni nella <cultura> di un popolo.

Chi viene al mondo incontra una serie di popoli, dal più piccolo che è la sua famiglia al più grande che è il mondo intero.

Quindi ogni figlio che viene al mondo entra successivamente nella cultura

· della sua famiglia,

· del suo parentado,

· del suo paese,

· della sua regione,

· della sua nazione,

· del suo continente.

Che cos’è la cultura?

Per cultura si intende un complesso di realtà che caratterizzano un particolare popolo; ad esempio:

· la lingua,

· gli usi e i costumi,

· le tecniche di lavoro,

· le istituzioni politiche, sportive, economiche, scolastiche,

· la religione,

· ecc.

Quante differenze di cultura

· tra nazioni,

· tra continenti,

· tra religioni,

· tra lingue,

· ecc.

Dobbiamo notare che la cultura è il frutto o il risultato dell’uso della ragione e delle mani.

I diversi modi di usare ragioni e mani danno origine a culture diverse.

Dalla ragione e dalle mani nasce la cultura, di cui sono parti integranti la scienza e la tecnica.

Se ci pensiamo, tutto viene da Dio perché è Lui il Creatore della ragione e delle mani da cui deriva tutto.

Terzo

Atto principale dell’educazione

L’atto principale dell’educazione è l’insegnamento, il quale ruota attorno a due poli: l’alunno e il maestro.

Nell’insegnamento c’è qualcuno che insegna e qualcuno che impara.

Ci possiamo chiedere: a chi spetta il ruolo primario? All’alunno o al maestro?

Incomincio a dare una risposta intuitiva: il ruolo primario spetta all’alunno.

Perché?

È evidente che l’alunno è paragonabile

· non a un recipiente da riempire,

· ma a una pianta da far crescere,

per il fatto che l’alunno

· non è una cosa,

· ma è una persona, cioè una realtà viva.

Per stare al paragone della pianta, è evidente che per crescere essa ha bisogno di aiuti esterni: coltivazione, concimazione, irrigazione.

Ma la crescita della pianta dipende innanzitutto dall’energia vitale che porta in sé.

Quindi il ruolo primario nell’educazione, nell’insegnamento, nell’apprendimento, nella crescita, spetta all’alunno.

Quale ruolo quindi spetta al maestro, all’educatore, al genitore?

Il ruolo di strumento.

Ma qual è il motivo profondo di questa verità, cioè della verità che

· all’alunno spetta il ruolo primario e

· al maestro spetta soltanto il ruolo di strumento?

Il motivo profondo di questa verità sta nel fatto che il <vero sapere> ha la sua origine

· non dall’esterno della persona,

· ma dal suo interno.

In che senso il vero sapere di una persona ha la sua origine dall’interno della persona?

Nel senso che il nostro intelletto percepisce da se stesso i cosiddetti <principi primi>, dai quali deriva ogni successiva conoscenza e scienza, ogni successivo comportamento.

La stessa parola <educazione>, da <e-ducere> significa <cavar fuori> dalla persona tutta la ricchezza che porta con sé.

S. Tommaso dice che se un maestro insegna al suo alunno cose non incluse in quei <principi primi> che ciascuno percepisce da se stesso, quel maestro

· non produrrà nel suo alunno la scienza, cioè un <sapere sicuro>,

· ma produrrà nel suo alunno soltanto una <opinione>, cioè un sapere volubile e superficiale.

Quei <principi primi>,

· da cui trae origine ogni vero sapere successivo, e

· che sono per sè evidenti a ogni intelletto,

appartengono a due campi:

· al campo speculativo e

· al campo pratico.

Un esempio di principio speculativo è il principio di causalità:

<Ogni effetto richiede una causa adeguata>.

Con il principio di causalità si può arrivare alla dimostrazione

· dell’esistenza di Dio e

· dell’esistenza dell’anima umana spirituale.

Un altro principio primo speculativo è questo:

<Il tutto è più grande della parte>.

Un esempio di principio primo pratico è questo principio morale:

<Bisogna fare il bene ed evitare il male>.

Un altro principio primo morale è questo, che è presente anche nei Vangeli:

<Non fare agli altri ciò che non vuoi sia fatto a te.

Fa’ agli altri ciò che vuoi sia fatto a te>.

Mi soffermo un momento su due principi primi,

· uno pratico e

· uno speculativo.

Un principio primo pratico dice:

<Bisogna fare il bene ed evitare il male>.

È un principio ovvio, talmente ovvio che nessuno lo rifiuta.

È appunto un principio primo, percepito immediatamente dal nostro intelletto.

Quando invece dico:

<Non è lecito ai fidanzati avere rapporti sessuali>,

· non esprimo un principio primo,

· ma faccio l’applicazione del suddetto principio primo in un particolare campo morale.

Quando dico:

<Bisogna fare il bene ed evitare il male>, incontro un’adesione totale negli ascoltatori.

Quando invece dico:

<Non è lecito ai fidanzati avere rapporti sessuali>, non incontro un’adesione totale.

Ho incontrato infatti risposte diverse:

· qualcuno mi ha detto: <so che pecco>,

· altri invece mi hanno detto: <se ci si ama è lecito>,

· altri ancora mi hanno detto: <non so cosa pensare; mi spieghi perché non è lecito>.

Perché la mia affermazione sulla illiceità degli atti sessuali al di fuori del Matrimonio sia accettata come giusta, devo riuscire a mostrare che essa è inclusa nel principio primo: <bisogna fare il bene ed evitare il male>; devo cioè mostrare che l’attività sessuale al di fuori del Matrimonio è un male da evitare.

Lo stesso ragionamento deve essere fatto in tutti i campi della morale.

Ogni proibizione del male e ogni esortazione al bene devono derivare dal principio primo, accettato da tutti in modo immediato: <Bisogna fare il bene ed evitare il male>.

Un principio primo speculativo dice:

<Ogni effetto richiede una causa adeguata o proporzionata>.

È un principio primo ovvio.

Senza che ci accorgiamo, noi applichiamo questo principio ad esempio quando diciamo:

· un grappolo d’uva (effetto) richiede una vite (causa),

· una mela richiede un melo,

· un orologio richiede un orologiaio,

· un uovo richiede una gallina,

· un libro richiede uno scrittore,

· ecc.

È su questo principio chiamato <principio di causalità>, che noi dimostriamo l’esistenza di Dio, la quale non è una verità evidente.

Ecco perché può essere negata da chi non considera con rigore il principio di causalità: <ogni effetto richiede una causa adeguata>.

Faccio un esempio di applicazione del principio di causalità.

Se entro in una chiesa e sento l’organo che suona una piacevole musica, e mi domando: <chi suona?>, non posso pensare che l’organo suona da se stesso, non posso pensare che sia un gatto a suonare, ma devo pensare che a suonare l’organo sia una persona che ha studiato musica; devo pensare che soltanto una persona che ha studiato musica e che ha fatto tanti esercizi può essere <causa adeguata di quella musica che l’organo suona>.

Allo stesso modo, se vedo gli astri che roteano nello spazio siderale con ordine e precisione ad altissima velocità, e mi domando: <chi li ha fatti? Chi li guida con questo ordine? Qual è la causa adeguata dell’esistenza e del movimento perfetto di questi miliardi di astri?>,

· non posso rispondere che tale causa adeguata è il presidente degli Stati Uniti,

· ma devo rispondere che causa adeguata dello loro esistenza e del loro movimento perfetto è sicuramente

· un essere che esiste eternamente,

· un essere che a sua volta non ha bisogno di ricevere l’esistenza da un altro essere,

· un essere che è infinitamente sapiente e potente.

Diamo un nome a questo essere eterno, onnipotente, sapiente, infinito: DIO.

Diciamo qualcosa anche del ruolo del maestro nell’insegnamento.

Abbiamo detto che il maestro ha un ruolo di strumento.

S. Tommaso dice che <il maestro porta il discepolo alla cognizione di ciò che ignora>.

In che modo il maestro porta il discepolo alla cognizione di ciò che ignora?

In  due modi, dice sempre S. Tommaso.

In primo luogo il maestro propone al discepolo aiuti e sussidi adatti al suo intelletto per l’acquisto della scienza, come quando il maestro porta al discepolo esempi sensibili, per mezzo dei quali l’intelletto del discepolo è guidato quasi per mano alla conoscenza della verità che ignora.

È quello che faceva Gesù con le parabole, con gli esempi familiari della vita umana, per portare i suoi ascoltatori a intuire le verità divine.

Il maestro porta il discepolo dalla conoscenza sensitiva alla conoscenza intellettiva, dalla conoscenza delle cose materiali mediante i sensi alla conoscenza delle verità spirituali mediante l’intelletto.

In secondo luogo il maestro corrobora l’intelletto del discepolo, mostrandogli la connessione tra i principi e le conclusioni, perché il discepolo potrebbe non avere da se stesso tanta capacità razionale da poter dedurre le conclusioni dai principi che egli conosce naturalmente.

Come realizza questo il maestro?

Realizza questo mediante il cosiddetto <sillogismo>, che significa <ragionamento>.

Il <sillogismo> è una particolare operazione della mente umana.

Nella forma più semplice il <sillogismo> consta di tre proposizioni: le prime due sono le premesse; l’ultima è la conclusione.

Un esempio di <sillogismo>:

· l’uomo è ragionevole (prima premessa);

· Pietro è un uomo (seconda premessa);

· quindi Pietro è ragionevole (conclusione).

S. Tommaso fa un uso abbondante del <sillogismo>, scoperto da Aristotele, in teologia.

Quarto

Attori dell’educazione

Chi sono gli attori o i protagonisti dell’educazione?

Li abbiamo già indicati; sono l’alunno e il maestro, ogni alunno e ogni maestro.

Ma ci sono tanti maestri che insegnano.

È doveroso fare una distinzione tra i maestri che insegnano ad altri:

· ci sono i maestri divini e

· ci sono i maestri umani.

Chi sono i maestri divini?

Perché parlo al plurale, se c’è un solo Dio?

Parlo al plurale perché l’azione divina viene attribuita dalla stessa parola di Dio

· ora al Padre,

· ora al Figlio,

· ora allo Spirito Santo.

Nell’A.T. si parla di Dio e si intende il Padre, il quale educa gli uomini mediante i suoi inviati: i legislatori, i saggi, i profeti.

Dio parla personalmente ad alcuni uomini e tramite questi a tutto il popolo; dà ai suoi inviati poteri speciali per farsi riconoscere dal popolo come i veri suoi inviati.

Nel N.T. compare Gesù, che da tutti, cioè dai suoi Apostoli e dal popolo veniva riconosciuto e chiamato <maestro>.

E Gesù preannuncia un altro maestro: lo Spirito Santo.

Dice: <Quando verrà lo Spirito di verità, che io vi manderò dal Padre, vi insegnerà ogni cosa>.

Alla fine della sua vita terrena, Gesù lascia nel mondo la sua Chiesa al posto suo; la manda in tutto il mondo a insegnare la sua verità, a predicare il suo Vangelo.

La Chiesa gode dell’infallibilità nel suo insegnamento; ecco perché l’Apostolo Paolo chiama la Chiesa <colonna e fondamento della verità>.

Chi sono poi i maestri umani?

Sono tanti:

· i genitori,

· la scuola,

· la TV,

· la radio,

· il cinema,

· i giornali,

· i libri,

· in breve sono tutti coloro che parlano ad altri e cercano di convincerli.

Bisogna dire che questi maestri umani possono insegnare solo dall’esterno, proponendo la verità agli educandi.

Bisogna anche ricordare che questi molti maestri umani non sono infallibilmente buoni e veraci; ci sono quindi anche i falsi maestri, come c’erano i falsi profeti nell’A.T. e al tempo di Gesù.

Bisogna ricordare ancora che la rivelazione divina, sia quella dell’A.T., sia soprattutto quella del N.T. con la venuta di Gesù il Figlio di Dio fatto uomo, fa dono a tutta l’umanità di una nuova cultura.

In che cosa consiste questa nuova cultura?

Questa nuova cultura è costituita

· da nuove verità da credere, sia intorno a Dio, sia intorno all’uomo,

· da nuovi valori assoluti: la grazia, con il suo corteo di virtù e doni; e la vita eterna che ne consegue; tutto questo ha un enorme influsso sulla presente vita e sui comportamenti umani;

· da nuove Leggi; la Legge Nuova è primariamente la grazia dello Spirito Santo, e secondariamente è una Legge scritta: Comandamenti e Vangelo; proprio perché la Legge Nuova è primariamente la grazia dello Spirito Santo, essa è Legge d’amore e di libertà;

· da nuove istituzioni, che sono la Chiesa, la sua Gerarchia e il suo Magistero, dotati di infallibilità e di indefettibilità;

· da un nuovo modo di pregare, come dice Gesù alla Samaritana: <È giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità> (Gv. 4,23);

· da nuovi riti, cioè da una nuova liturgia, costituita dai Sacramenti; il Matrimonio, che è una istituzione naturale, diventa Sacramento, cioè segno e strumento della grazia divina;

· da una nuova visione della società, cioè dalla visione personalistica della società, visione che orienta tutto al bene della persona umana; questa visione si contrappone alle visioni statalistiche, nazionalistiche, economicistiche, razzistiche, ecc.

SECONDA CONVERSAZIONE SULL’EDUCAZIONE

Questa conversazione è frutto dello studio di una Enciclica di Pio XI e da una Dichiarazione del Concilio Vaticano II.

La presento ai fidanzati nel modo seguente.

Premessa

Già abbiamo detto qualcosa dell’educazione dei figli.

Nel terzo incontro, quello sulla Legge e sulla coscienza morale, si è parlato

· di chi educa la coscienza,

· di che cosa fare per educare la coscienza e

· di come educare la coscienza.

Nel sesto incontro, quello sulla spiritualità coniugale, si è parlato della generazione dei figli e della loro educazione, che consiste in una triplice crescita:

· crescita fisica,

· crescita culturale e

· crescita religiosa.

In questo incontro parliamo ancora di educazione dei figli.

Mi servo di uno studio che ho fatto di due documenti della Chiesa che trattano della educazione dei giovani:

· dell’Enciclica <Divini illius Magistri> del Papa Pio XI e

· della dichiarazione del Concilio Vaticano II sull’educazione cristiana.

Due documenti bellissimi.

Seguendo questi documenti, rispondo ad alcune domande.

Prima domanda

A chi spetta la missione di educare?

Spetta a quelle società in seno alle quali un individuo nasce e cresce.

Questo è un principio logico, cioè di ragione.

In quali società un individuo nasce e cresce?

Un individuo nasce e cresce

· nella <famiglia>,

· nella <società civile> e

· nella <Chiesa>, se è un battezzato.

In primo luogo un individuo nasce e cresce in una famiglia; quindi la missione di educare spetta in primo luogo alla famiglia.

La famiglia è stata istituita immediatamente da Dio insieme al Matrimonio.

Dal Matrimonio deriva la famiglia.

Il Matrimonio, costituito da un uomo e da una donna, è il primo nucleo della famiglia.

Quando nascono i figli la famiglia si allarga.

La prima società che il bambino incontra è la sua famiglia.

Pensiamo all’assurdità dell’ideologia marxista che intendeva sottrarre i figli alla loro famiglia per affidarli allo Stato educatore.

In secondo luogo un individuo nasce e cresce in una determinata società civile; quindi la missione di educare spetta anche alla società civile, nelle sue articolazioni, che sono i Comuni, le Regioni, lo Stato.

In terzo luogo un individuo nasce e cresce nella Chiesa, naturalmente per coloro che vengono battezzati per volontà delle loro famiglie; quindi la missione di educare spetta anche alla Chiesa.

I battezzati sono figli della Chiesa; essa li deve quindi educare.

La Chiesa deve educare i suoi figli per volontà del suo fondatore, Gesù Cristo, il quale ha detto agli Apostoli e quindi alla Chiesa di ogni tempo:

<Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra: andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato.

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo> (Mt. 28,18-20).

Poiché Cristo è sempre con la Chiesa, essa è chiamata da S. Paolo: <colonna e fondamento della verità>.

S. Agostino diceva che la Chiesa è <maestra suprema e sicurissima degli uomini>.

Ho detto che la missione di educare spetta

· sia alla famiglia,

· sia alla società civile,

· sia alla Chiesa.

Non si deve però pensare che queste tre società devono fare tutte la stessa cosa nel loro compito educativo.

Sorgono quindi altre domande.

Seconda domanda

Che cosa deve fare la <famiglia>?
Poiché la famiglia deriva immediatamente da Dio insieme al Matrimonio, essa ha il diritto e il dovere di educare la prole generata.

S. Tommaso ci dice il motivo del diritto dei genitori di educare i loro figli:

<Il figlio naturalmente è qualcosa dei genitori; onde è di diritto naturale che il figlio, prima dell’uso di ragione, sia sotto la cura dei genitori.

Pertanto si andrebbe contro la giustizia naturale, se il fanciullo, prima dell’uso di ragione, fosse sottratto alla cura dei genitori, o si disponesse di lui contro la volontà dei genitori> (II-II q.10 a.12).

Il diritto educativo dei genitori perdura fino a quando la prole è in grado di provvedere a se stessa.

Che cosa devono fare i genitori per i loro figli?

Il Codice della Chiesa dice che <i genitori sono gravemente obbligati a curare l’educazione religiosa, morale, fisica e civile della prole; sono altresì obbligati a provvedere anche al bene temporale della prole>.

È evidente che la prole appartiene prima alla famiglia, e poi alla società civile.

Infatti, <prima di essere cittadino, l’uomo deve esistere, e l’esistenza non l’ha dallo Stato, ma dai suoi genitori> (Enciclica, n. 36).

E la Dichiarazione del Concilio Vaticano II afferma:

<I Genitori, poiché hanno trasmesso la vita ai figli, hanno l’obbligo gravissimo di educare la prole; vanno pertanto considerati come i primi e i principali educatori di essa…

Tocca ai genitori creare in seno alla famiglia quell’atmosfera vivificata dall’amore e dalla pietà verso Dio e verso gli uomini, che favorisce l’educazione completa dei figli in senso personale e sociale.

La famiglia è dunque la prima scuola di virtù sociali.

Soprattutto nella famiglia cristiana… i figli, fin dalla più tenera età, devono imparare a percepire il senso di Dio e a venerarlo, e ad amare il prossimo secondo la fede che hanno ricevuto nel Battesimo> (n. 3).

Terza domanda

Che cosa deve fare la <società civile> nella sua opera di educazione?

La società civile, e quindi lo Stato, ha il compito di provvedere il bene comune di ordine temporale.

Lo Stato deve proteggere nelle sue Leggi il diritto anteriore della famiglia a educare la prole.

Lo Stato non deve prendere il posto della famiglia a educare i figli, se non quando i genitori vengono a mancare fisicamente o moralmente, cioè quando i genitori muoiono o quando sono incapaci o indegni.

Lo Stato non può sostituirsi alla famiglia, può solo supplire alla mancanza della famiglia.

Come lo Stato supplisce alla mancanza della famiglia?

Provvedendo con mezzi che siano in sintonia con i diritti naturali della persona e con i diritti soprannaturali della Chiesa, se si tratta di battezzati.

Lo Stato deve anche promuovere in molti modi la stessa educazione della gioventù.

Come?

· favorendo l’iniziativa delle famiglie,

· favorendo l’opera della Chiesa,

· completando l’opera della famiglia e della Chiesa, per mezzo di scuole proprie, specialmente in certi luoghi in cui non ci sono scuole.

Lo Stato non ha il diritto ad avere il monopolio educativo o scolastico, perché il diritto delle famiglie e della Chiesa viene prima, come si è detto.

Quarta domanda

Che cosa deve fare la <Chiesa> nei riguardi dell’educazione?
La Chiesa deve trasmettere ogni verità ricevuta dal suo fondatore, Gesù Cristo, anche le verità morali.

La Chiesa deve proclamare ad alta voce ciò che è buono e ciò che è cattivo, ciò che è lecito e ciò che è illecito, ciò che è vero e ciò che è falso.

La Chiesa istituisce scuole di ogni ordine e grado, luoghi di ricreazione, ospedali e ricoveri, per poter meglio proclamare e praticare tutte le verità ricevute da Cristo.

Prima di passare alla successiva domanda, ci fermiamo un momento a considerare queste parole di Gesù:

<Date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio>.

Che cosa insegna Gesù con queste sue parole?

Insegna che Dio ha diviso fra due poteri il governo del genere umano:

· il potere della Chiesa per le cose divine,

· il potere dello Stato per le cose umane.

Alla potestà della Chiesa è demandato il compito di procurare i beni celesti ed eterni, di perseguire la salute delle anime e il culto di Dio.

Alla potestà dello Stato è demandato il compito di curare il bene comune di ordine materiale, l’ordine civile e politico.

Tra queste due potestà, della Chiesa e dello Stato, deve regnare una ordinata armonia, non un perenne conflitto.

Quinta domanda

Chi deve ricevere l’educazione? Qual è cioè il soggetto dell’educazione?

Il soggetto dell’educazione

· è <l’uomo tutto intero>: l’anima, il corpo, l’ intelligenza, la volontà, i sensi, ecc.

· è l’uomo decaduto dallo stato originale, ma redento da Cristo e reintegrato nella condizione soprannaturale di figlio adottivo di Dio, privato però dei doni preternaturali, che sono: l’ immortalità, l’impassibilità e l’equilibrio delle sue inclinazioni.

L’uomo concreto è un uomo moralmente debole e fragile.

Quindi, se si vuole educare l’uomo reale, è necessario, fin dalla più tenera età,

· correggere le inclinazioni disordinate,

· promuovere le inclinazioni buone,

· illuminare la mente con la verità, specialmente con la verità rivelata da Cristo,

· fortificare la volontà con la grazia dei Sacramenti e con la preghiera.

Bisogna dire che è falso ogni naturalismo pedagogico, cioè ogni metodo di educazione puramente naturale, metodo che fa leva soltanto sulle forze umane, cioè sulla ragione umana e sulla volontà umana, dimenticando

· la realtà del peccato originale e

· la realtà della grazia soprannaturale.

Non si educa un bambino, un giovane, un adulto, dimenticando o trascurando

· i Comandamenti di Dio,

· il Vangelo di Cristo,

· la grazia dei Sacramenti,

· la preghiera

· ecc.

Particolarmente dannoso è il naturalismo nel campo dell’ educazione sessuale.

Il Papa Pio XI dice:

<È una falsa educazione sessuale quella di poter premunire i giovani contro i pericoli del senso (e del sesso) con mezzi puramente naturali, cioè con una temeraria iniziazione e istruzione preventiva per tutti indistintamente, e anche pubblicamente, e, peggio ancora, con l’esporli per tempo  alle occasioni, per assuefarli, come dicono certi educatori, e quasi per indurirne l’animo contro quei pericoli> (n. 64).

Qual è l’errore di questi educatori, o meglio diseducatori?

L’errore è quello di non voler riconoscere la grande fragilità della natura umana, dovuta al peccato originale e alla conseguente concupiscenza.

È quindi preclusa ogni educazione sessuale?

No, non è preclusa, deve però essere compiuta

· a tempo opportuno e

· da parte di chi ha da Dio la missione educativa e la grazia di stato, cioè da parte dei genitori.

Possiamo ricordare le parole di Gesù:

<Guai al mondo per gli scandali!… guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!> (Mt. 18,7).

Sesta domanda

Quali sono gli ambienti necessari perché si possa realizzare una vera educazione?

Il primo ambiente, naturale e necessario, dell’ educazione è la <famiglia>.

Lo stesso Creatore ha incaricato la famiglia ad essere il primo ambiente educativo della gioventù; infatti, i bambini nascono in una famiglia.

Quindi, normalmente l’educazione più efficace e duratura è quella che avviene in una famiglia cristiana bene ordinata e disciplinata.

L’educazione che si riceve in famiglia è tanto più efficace quanto più chiaro e costante è il buon esempio dei genitori e anche di altri congiunti.

Purtroppo molti genitori trascurano questo dovere educativo, che è un loro dovere fondamentale.

Trascurano questo dovere quei genitori che sono <troppo immersi nelle cure temporali>.

In certi paesi poi lo Stato arriva a strappare i fanciulli dal seno della famiglia per educarli in scuole senza Dio, per educarli all’irreligiosità e all’odio.

Il secondo ambiente necessario all’educazione è la <Chiesa>.

Perché è necessaria la Chiesa per educare la gioventù?

Perché la Chiesa è stata arricchita dal Signore di abbondanti aiuti di grazia, di verità, di sapienza.

La Chiesa riceve questi aiuti dal Signore non solo per sé, ma anche per dispensarli alle anime.

Il terzo ambiente necessario all’educazione è la <scuola>.

Ricordiamo che la scuola nacque, per iniziativa della famiglia e della Chiesa, molto tempo prima che per opera degli Stati.

Nella visione cristiana cattolica, la scuola è una istituzione sussidiaria e complementare della famiglia e della Chiesa.

Settima domanda

Qual è il fine dell’educazione cristiana?

Che cosa intende realizzare l’educazione cristiana?

Intende formare il vero e perfetto cristiano.

Chi è il vero cristiano, frutto dell’educazione cristiana?

Lo diciamo in modo molto sintetico: il vero cristiano è l’uomo soprannaturale, cioè l’uomo che pensa, giudica e opera costantemente secondo la retta ragione, illuminata dalla fede in Cristo, cioè dal suo Vangelo e dai suoi esempi sublimi.

Non è vero cristiano colui che pensa, giudica e opera secondo il mondo, cioè secondo le filosofie del mondo, secondo le varie ideologie sbandierate con mezzi potenti, cioè con i molti mass media: televisione, radio, giornali, libri, riviste, internet, ecc.

Appendice

C’è una pagine utile in un Documento dei Vescovi Italiani sull’educazione;

risale agli anni ’70, ma è sempre valida.

Parla dell’opera che devono svolgere i Genitori nell’educazione dei loro figli;

offre anche la visione dell’autorità secondo il Vangelo.

Ecco la pagina!

La necessità che l’educazione sia opera congiunta dei genitori. Padre e madre sono i primi e più diretti responsabili della formazione, anche religiosa, dei figli. Il ruolo paterno e materno sono egualmente necessari.

La necessità di non rinunciare all’esercizio rispettoso, fermo e fiducioso, dell’autorità, intesa come necessario servizio d’amore, praticata col metodo del dialogo, resa credibile dalla testimonianza dell’esempio, al fine di aiutare la persona del figlio a conquistare una progressiva capacità di libero e responsabile orientamento.

L’importanza dell’educazione indiretta, ossia del clima familiare, fatto di spirito religioso, di serenità, di semplicità, di sincero affetto, aperto ai valori e agli interessi che oggi sono diffusi nella società civile e nella Chiesa.

Si favorirà così l’assunzione, progressiva e seria, di una coraggiosa testimonianza cristiana.

La necessità che i genitori non cedano a nessuno i loro compiti educativi, ma li sappiano esercitare con senso di responsabilità, collaborando con gli organismi civili ed ecclesiali che possono aiutarli nell’opera educativa, soprattutto per quanto riguarda la scuola.

I genitori ricordino:

· che devono preoccuparsi dell’esempio che offrono ai figli, in modo particolare nella vita religiosa e morale;

· che nella famiglia l’educazione non avviene solo da parte dei genitori verso i figli, ma anche da parte dei figli verso i genitori; crescendo insieme, nel dialogo con i figli, i genitori sono stimolati a ripensare gli orientamenti di fondo della vita, a valutare gli ideali di cui i giovani si fanno portatori, a rinnovare la coerenza della propria esistenza;

· che nella famiglia i figli si educano vicendevolmente, come è provato dall’ esperienza delle famiglie numerose; è la prima forma di coeducazione, che può influire in modo efficace sull’equilibrio ed integrale sviluppo della personalità dei giovani.
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